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1.» «cimato IHttO 



iVll' alili* annunzia Ir ice di un'Anno supremo per la sto- 
ria d'Italia, memorando forse in quello della Civiltà, all'inau- 
gurarsi di una di quello epoche, che giungono a secolari in- 
tervalli per lo sviluppo di lontane cagioni, per il comples- 
so di recondite forze, in presenza ornai di un fato antico, 
che prende forma e sì colora, il pensiero e l'affetto cor- 
rano a te bella e magnanima Regina delle lagune. 

II." 



Chi per indole mediatrice, per lontananza dalle pub- 
bliche faccende, contemplava l'andamento delle Italiane co- 
se senza influenza di sorta, e neppur quella della propria 
passione, riteneva la riunione di un Congresso Europeo per 
deSn irle immancabile lino dai 15 Luglio, né mai ha credu- 
lo che la moltitudine delle questioni ad arte o per fatalità 



zioni d' Ita! io complicale ed ingiuste finn all' Aprile, divenu- 
ta impossibili nel Luglio; dopo che una guerra nazionale 
comballula insieme -<i |>iii M.'an popolo del Mondo, corona- 



seli! pre polo lo protestare , e C'u.,j,i..rar.. ; ...» tosbwhè la guer- 
ra bandita per liberare l'Italia fino all' Adriatico, veniva in- 
terpella senza che Verona fosso presa, o Milano riconqui- 
stata, fra due eserciti vincitori, e un esercito vinto, fra popo- 
li commossi, e principi fuggitivi, e eerto che 11 senno doveva 
completare 1' opera della spada, e l' autorità del volere con- 
corde succedere alla sorte delle Batiiiglio. — Napoleone HI. 
che aveva vinto fino al Mincio , voleva cooquislare finn al- 
l' Adriatico, risparmiando la vita degli uomini , concorde for- 

Thc drying up a single tear has more 
Of lioncst fame, llm.i sliodiJinp. seas of pò.-.-- 
Btron 



(a) É. [iìù i L'hi.jvi ialin i., I' iLsi-ìi.^iifi' .in., l.i.riniu di quello die 
«porgere miri 'li wngue, 



e guadagnando l'appoggio dei neutri, cessandola battaglia 
delle armi, ed imprendendo quella delle arti : questo e non 
altro, checché si dica , dovè essere il concello che dominò 
a Villafranca, ove alle ragioni di tutti fu aperto liberissimo 
il campo, mentre fa chiuso agli interventi, ed alla forza.. 
Ora siffatta nuova tenzone non poteva combattersi a Zurigo , 
ove millennio in [inscn/.N clic i Vincitori ci] il Vinto, l'Ita- 
lia aulica, e l'Italia nuova, ove l'Evangelio dell'uno era 
il trattalo del 1815, quello degli altri il Proclama di Mila- 
no, ed ove non poteva giudicarsi di cosa nella quale i giu- 
dici sarebbero state le parli: non poteva comhnltcrsi a 
Itlarritz, ove la parie che aveva iniziata o posta la gran 
questione si trovava sola, riè sola avrebbe potuto prendersi 
la responsabilità della sentenza. Doveva combattersi, e si 
combatterà dinanzi all'Europa nuova, che dovrà pronunziar- 
si fra il giusto e l'ingiusto, fra la pace e la guerra, fra 
l'ordine e il di>r>rdi[iiv Ed ;\ ruminile dicevi l'Europa nuova: 
l'Europa del 18S9 non è l'Europa del 1815. Nuovo è il 
principio di emancipazione, e di civilizzazione, che infor- 
ma e dà vita alla Russia: nuovo il regime libero e rappre- 
sentativo in Prussia: nuovo lo spirito o azionai e che agita e 
commove la Germaoia: nuovo il Governo costituzionale e 
l'ordine di suece.sriunu in Spiana: l'uno e l'altra ugual- 
mente nuovi in Portogallo : nuovo il Piemonte libero e guer- 
riero: neonati il Belgio e la Grecia: nuova perfino la tol- 
leranza, e le franchigie dell' Impero Ottomano. Fra V Euro- 
pa del 1815, e l'Europa del 1859 intercedo un'abisso.- 
11 Congresso del 1815 posto fra la vecchia eia nuova so- 
cietà Eoropea, senza essere 1' uoa, nò sapere divenire ¥ al- 
tra, non avendo più fede nel passalo, e ppur chiudendo gli 
occhi e volgeodo le spalle all'avvenire , che produsse! co- 
struì sol macigno, o soli' arena 1 

Impose alla Francia i Borbooi, e in perpetuo baodo 
ne cacciò i Bonaparle, e nel 1831 i Borboni non erano più 



quelli del 1S15 , e un Bonaparle per la volontà dei Fran- 
cesi regnava: della Repubblica Baiava, e delle Province Bel- 
giche formava un regno per la Casa d' Orange , c in metà 
di quel regno regna sovrano un Comburghese: ripristinava 
Re assoluto e Legge Salica in Spagna, e in Spagna regna 
costituzionalmente una donna: cristi a «amento abbandonava 
ai Turchi la Grecia, e i successori del Botzaris difondono la 
liln.'iifi <■ la iiniiiiiindcnza di un trono greco: lasciava i Ru- 
meni sudditi del Sultano, o \ Rumeni non son più che sem- 
plici tributari! : finalmente dell' Italia credeva sbarazzarsi per 
sempre mutilandola in sette parti , ma l' Italia si commo- 
veva nel 1821 e nel 1831 , combatteva nel 1848 e nel 1858, 
e nel 1859 riconquistava parte di se. 

A dir vero In gloriosa fatica dei congregali di Vienna 
rassomiglia ora ad una nave che tosto costruita ed ascila 
dal Porto abbia investilo, c faccia acqua da tutte le parli. 



■ II." 



L'Europa nuova non può,nè deve fare altrettanto. 

Non lo può, né lo deve, perchè la storia e I' esperien- 
za le insegnano a cosa conducano le deliberazioni effetto 
del calcolo falso, e non della ragione vera, non lo deve 
perchè sarebbe a dir vero contro natura lo escavare la fos- 
sa intorno alle fondamenta dell' edilìzio, che si edifica. L' Eu- 
ropa congregala può e deve fare degnamente, giustamente 
durevolmente: glie lo consiglia la civiltà, ve la spingono 
settanta anni di rivolgimenti , lo reclamano migliaja di vit- 
time. L 1 olocausto alla superbia dell' uomo fe stato già trop- 
po fin qui. 

Ora a far bene che si oppone! un fallo egualmente 
esiziale al vincitore ed al vìnto : Venezia lasciata all' Austria. 



- /-.Quando Napoleone terzo annunziò da Parigi clie l' Ita- 
lia doveva essere libera dalle Alpi all' Adriatico , il succes- . 
sivo interno ordinamento della Penisola era dagli Italiani 
aspellalo dal cenno suo: ma quando a Yillafranca Venezia 
fu lasciala al nemico, 1' impulso all'agglomerarsi , il dispre- 
giare pan i libertà por amore della indipendenza, fu necessita, 
fu un dovere, tostochè il nemico rimaneva, e formidabile 
fra noi. Dicesi fuori d' Italia, ed anco dai pubblicisti teorica- 
mente benevoli a noi, che l'unità è un sogno recente, che 
offusca e travia le memi italiano/ Poircbbcsi invero prima 
di tulio rispondere col concetto di Dante 

)> Soleva Roma che il buon mondo feo 
» Duo soli aver, che l'una e l'altra strada 
» Paccn veder, e del mondo e di Dco 

in prova clic 1' idea di un solo potere monarchico in Italia 
non è nè nuova, nò falsa, poiché la gran mente iospiralrtce 
dei pensatori italiani non meditò un firmamento di astri, 



la mantennero. Ma ormai più praticamente può repu- 
:, che l'unirsi al più possìbile è divenuto un'impulso 



nitìoii/ioin; dall' ordine delle spie; 



necessità supreme, dalle aspirazioni sublimi, 
calzanti. 



, v Dicesi che una Venezia Austro-Italiana non sarebbe ne 
irata nò minacciosa, e fraternizzando col resto d' Italia co- 
stituirebbe questa nuova e mai pensata formula d' italianità. 
11 quale asserto o viene posto avanti a mala fede o a buo- 
na fede: se in mala fede non è onesto il replicarvi: se in 
buona fede è meritevole di una risposta sola. Quel giorno 

dasse Parlamento, Armata, Governo e Tesoro Italiani , quel 

Come, e perche potrebbe negare il dimani ali' Ungheria, al- 
la Boemia, alla Polonia, alla Dalmazia, quello che jeri a- 
vesse riconosciuto giusto, doveroso, utile per la Venezia? 
Che forse quei popoli sono mono differenti per razza, per 
lingua, per tradizioni, per dritti? No, 1' Impero d'Austria 
non può esistere che per mezzo dell' antica ed accorta sua 
forma dì centralità di Governo, e di antagonismo di popo- 
li: sciogliendo la Venezia scioglie l'Impero. Già fu parlalo 
della Venezia Austriaca confederata in Italia, e posto pure 
ìl caso che i Veneti tentassero di ribellarsi al loro (edesco 
Signore, e dello complicanze insolubili che nascerebbero in 
seno della confederazione italica. Caso nò strano, nò empio; 
Non stiano perchè ve li spingerebbe forza tale, cui ornai 
nulla resiste, e che la più ampia sodisfazione dei materiali 
interessi non potrebbe nò placare, nò scongiurare. Quando 
le idee predominano , gl'interessi sono posti in non cale: 
quelle han bisogno di fare il loro tempo, è dopo che da 
esso si fa ritorno utilmente a questi, lasciati in oblìo finché 
il pensiero non posi dal suo nobile tormento. » C est lo 



» propre des idees de ne lenir aucun compie des interèts 
» individuels et presena. Fieres de leor origine nutfaphisir ' v. 
» que olles marcbent droit a leur but à Irovers les crealions 
o du passé fouiant aui pieds avec un superbe dedam les 
b obslacles que l' experience et le sens common elevent ga 
» et là sur leur route.- A' mesure qu' elles avancent leur 
j) mouvcment s' accelère et leur force s' augmente, les prin- 
» cipes ont soit de leur consequences, la Socielé aniraée 
» d' une energie b'evreuse ne recide devant aucun siicrifice 
» jusqu' au morticeli ou extenuée par lant d' ctlbrts elle est 
» enfio rendue au sentiment des ses douleurs, et de sa fai- 
» blesse par I 1 impossibillté d 1 alhnenler plus longlemps le 
« delire, qui les lui avait fait oublièr. n (a) Non empio, poi- 
ché anco 1' angelico Dottóre della Chiesa dichiara » Perlur- 
» balio regimici* tyrannici non habet raiioneoi sediiionis. » 



Tre sono i molivi per i quali una Monarchia può e de- 
ve conservare uno Stalo: 1.° perchè ne tragga forza: 2,° per- 
chè ne tragga ricchezza: 3.° perchè giovi a quel popolo. 

Da quarantacinque anni I' Austria tiene il YeoclO, e la 
simpatia degl' indigeni verso i dominatori dee tuttora inco- 
minciare : continui i lagni , inviso il potere e le leggi , rifiu- 
tati sdegnosamente gli uflìcii e gli onori, illesa in aguató o- 
goi occasione possibile all' insorgere , fallo necessario o per- 
petuo lo sialo d J assedio. Qual forza dunque ne viene al- 
l' Impero, qual sussidio in una guerra europea, qual man- 
forte in una ribellione di popoli slavi? 

Ne trae forse ricchezza? È vero che l'Ausiria in spc- 



(.] Cherbuliet. 



eie in questi uitimi dicci unni imposo contributi straordinn- 
rii e prestiti Forzosi: ma è pur vero che una polizia smi- 
surala costa milioni, che una guarnigione imponente e in 
piede di guerra costa milioni, che una profusione di bene- 
ficenze per farsi perdonare di essere stranieri costa milio- 
ni , e a conto fallo vedremo P incasso netto del Tesoro au- 
lico dalle Provincie venete. 

Giova forse a quel popolo! la questione è presto ri- 
soluta dall'affezione che quei popoli hanno per quel domi- 
nio, e dalla loro premura per conservarselo. La prosperità 
è morale e materiale.- la morale consiste nel perfeziona- 
mento delle virtù pubbliche, la materiale nello sviluppo 
della pubblica ricchezza : ora per essere sudditi dell' Austria 
anelanti di sfuggirlo di mano , e cospirando sempre, non si 
moralizzano i Veneti, nè facendo pagar loro tributi immen- 
si al mantenimento di una polizia, e di una armata stranie- 
re, si arricchiscono. 

VI.» 



0 l'Austria abbandona totalmente l'Italia, e le duo 
Nazioni possono divenire non solo confederate , ma anco 
alleate, o la tiene in qualche parto , e deggiono vivere ne- 
miche: Alleale quando essendo due nazioni cristiane ciascu- 
na a sè, potessero insieme mirare all'Oriente, e P una sul 
Continente, l'altra su i mari togliere alla barbarie, e do- 
nare alla civiltà 13,000,000 di abitanti: nemiche sempiter- 
ne finché le forze e le intelligenze dell' una si consumeran- 
no per cacciare l'altra, quelle dì essa per tenere avvin- 
ta questa. 

In due modi può redimersi la Venezia: col riscatto, 
coi compensi. 

È staio già dimostrato che sono 22,000,000 di lire au- 



siriache la somma che traeva il tesoro imperialo dal Vene- 
to oei tempi ordioarii, e prima del 1848, senza però tener 
conto della spesa della truppa, che vi stanziava, che so- 
leva ascendere ad oltre i 25,000 uomini. Dopo il ifi*8 la 
guarnigione grandemente aumentò, e sarebbe larga conces- 
sione il supporre che da qui avanti pei' guarnire Peschiera , 
Mantova, Legnago, e Verona , fosse o non fosse ia Venezia 
confederata, bastassero 60,000. Calcolando la spesa di que- 
sta armata alla minima ragione possibile, cioè di mezzo mi- 
lione per ogni dieci mila uomini, il tesoro imperiale avrà 
una spesa annua di trenta milioni. 

Vero è però che i 22 milioni cho dal Veneto si traeva- 
no erano al netto della spesa non già di soldo , ma di man- 
tenimento della truppa stanziale, la quale in conseguenza 
costava all' Austria meno della cifra proporzionale anzidetta. 

Ma di tutto i:iù facciasi un l'ascio, e non si ponga men- 
te ohe ai venliduc milioni , che V Austria sapeva incassare 
non è gran tempo dai Veneziani. Questa somma rappresen- 
ta un Capitale di eia quecen toc inquanta milioni , il quale po- 
trebbe essere diviso in cìnquecenlocitiquanla mila carati di 
mille lire ciascuno. 

Gl'Italiani sotto venticinque milioni, e perciò ben mi- 
sera e meschina cifra è quella di clnquecentoc inquanta mila 
persone, che possono per una sola volta dare mille lire. 
Converrebbe, che la cifra del carato fosse inalterabile, per- 
chè la redenzione della patria non divenisse privilegio del- 
la ricchezza, ed il riscatto fosse opera nazionale, ma molti 
individui d'altronde potrebbero riunirsi per comporre fra- 
zionatamente un carato. 

L'Austria, che ha un debito complessivo di Franchi 
4,83*,000,000 salderebbe più che l' ottava parte del suo 
debito, perdendo appena la quattordicesima parte dei suoi 
sudditi, e risparmiando almeno la spesa di 50,000 uomini. 
È vero che resterebbe all' Italia la quota del Debito del 



IO 

Monto Lombardo- Veneto rimasta adesso all'Austria pel trat- 
talo di Zurigo, ma è pur vero, che questo è inerente al 
territori! Veneti, e forma un onere solidale con quelle pro- 
vince. 

VII. 0 



Ha può dirsi il possesso della Venezia non è per l' Au- 
stria una questione d'interesse, bensì una questione d' ono- 
re, e di fronte ad un Impero formidabile non può parlarsi 
di riscatto. 

Si porli di compensi. 

Colui che mila storia «lolla umanità non scorgesse il 
progressivo srolgimeoto dei prandi disegni prnvwdenziali al 
compimento dei mjhì destini , vedrebbe la storia pei falli o 
per In descrizioni, non già por i priocipu e per li> o>n*egueiizf>. 

» La missione delle .Vaironi è data loro dalla loro ci- 
n ridine a d'Ce Cesare Balbo . e la missione comune aliti 
nazioni cristiane è l'Oriente, antica culla dell'umanità. La 
via dell' Oriente aperta sotto il vessillo della Croco da Pie- 
tro Eremita, da GoITredo, e da Riccardo Inglese è il sen- 
tiero, che anco senza rendeisene ragione, calcano le na- 
zioni civili dell' Occidente. Ho un bel fare il Governo Ingle- 
se a contrastare il taglio di Suez : voglia □ non voglia non 
passeranno molli anni che il Canale di Pelouse sarà navigato , 
e le spedizioni della China, dell' Indocina, e di Annaro non 
sono che l' avanguardia del grande impulso, che Dio muo- 
ve, e l'uomo non arresta. Nazioni cristiane non vi perdete 
in cozzo di meschine gare, quando la meta del mondo at- 
tende da voi, spirilo di verità e di vita: Re dell'Europa 
che tanto prodighi siete del sangue degli Uomini nella ter- 
ra ove la civiltà è antica e benefica , 'siate più pronti e più 
concordi n più generoso e men eruenti imprese laddove 
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1' uomo attende da voi la divina favilla, che gli sollevi l'in- 
telligenza e gli scaldi il pensiero, laddove la madre comu- 
ne nasconde tesori ignoti tuttora al mercato dei popoli, lad- 
dove le genti antiche devono stringersi sorelle al riscatto 
delle nuove. Mirate tanto sorriso di cielo sopra contrade in- 
feconde, e popoli barbari, che v'invita siccome a festoso 
convito. Dio ha imposto all' umanità il suo perfezionamento, 
ed i Re ed i Popoli sono suoi ministri. 

v' Austria grande potenza d' Occidente non già nel ser- 
vaggio di un angolo d' Italia, ma nellii civi[i//.(i/.ionu c n L'I- 
la ricchezza d' Oriente ha il suo avvenire di gloria, di pro- 
sperità e di possanza. Francia non già nel contrastare agli 
Italiani un popolo italiano di due milioni e mezzo, che po- 
trebbe anco venirle compensato con la Francese Savoia, ma 
col costituire I' Italia guerriera e marinaresca, si circonda e 
si assicura di nuove forze e di nuovi ajuti, essa donna e capi- 
tana della civiltà moderna : Rusmìi ho» f.;ia f;u:r»ilosi {■iiiinliiina 
nel centro di Europa di un edilìzio in rovino, può rimanere 
libera di stendere la sua influenza su terre e mari che so- 
no il suo naturale retaggio: la tedesca Prussia non già com- 
plicando le interne questioni d'Europa pub comporre final- 
mente alla dovuta potenza i popoli tedeschi: Inghilterra pri- 
ma a spandere il suo nome, la sua lingua, le sue schiat- 
te, il suo commercio fuori della cerchia antica, può, se vuo- 
le, libera da ogni impaccio riprendere il suo volo—-- 

Fra l'ampiezza dei grandi proponimenti, e la meschi- 
nità ilei (.Ululivi sillogismi, non oscillale o Congregati di Pa- 
rigi. 

Considerale che i vostri Predecessori di Vienna edifi- 
carono sull'arena, e regalarono al mondo &i anni di con- 
vulsioni, di dissoluzione, e dì dolori. 

Fuggite dalla storia inesorabile Y accusa di avere ca- 
gionato altri lustri di prolungato pianto, e di ritardato inci- 
vilimento. 
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Rammentale che nei sapienti silenzii della fortezza di 
Ham il Grande cbe vi ha convocati meditava » J' ai voué 
» tnon disiente à Y accomplissement d' une grande mission. 
» Du rocher de Saìnte Hélfene un regard de soleii mouranl 
» a passe sur man àrae. Je saura i garder ce feu sacre , je 
» saurai vaincre ou mourir pour la cause des peuplcs. » (a) 



Augusto Db'Gobi 




(a) Louis SipolAHI Il<>iia|>aftrf, 
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